Per il decimo anniversario della mia ordinazione episcopale
Duomo di Pavia – sabato 10 gennaio 2026


Venerati fratelli nell’episcopato, carissimi sacerdoti e diaconi, consacrati e consacrate,
Distinte autorità civili e militari,
Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

Con il cuore pieno di gratitudine e di trepidazione, mi rivolgo a voi tutti che avete voluto essere presenti a questa celebrazione in cui ricordo il decimo anniversario della mia ordinazione episcopale, avvenuta il 9 gennaio 2016, nella cattedrale di N.S. dell’Orto a Chiavari, mia diocesi d’origine, per le mani di sua Eminenza il Cardinale Angelo Bagnasco, allora arcivescovo di Genova e metropolita della Regione Ecclesiastica Ligure, e mio caro amico,  del vescovo di Chiavari di allora Mons. Alberto Tanasini e di Mons. Giovanni Giudici, mio predecessore sulla cattedra di san Siro. In questo momento, il mio pensiero grato e orante va al vescovo Alberto e al vescovo Giovanni, che nel 2024, a distanza di pochi giorni, sono passati al regno del Padre, e anche ai due sacerdoti che mi erano accanto durante il rito solenne dell’ordinazione episcopale, il caro Mons. Adriano Migliavacca, che come Vicario generale m’introdusse e mi accompagnò nei primi passi del mio ministero tra voi, e il carissimo Don Pino De Bernardis, sacerdote della diocesi di Chiavari, vero padre nel mio cammino di fede. Anche Don Adriano e Don Pino partecipano alla nostra liturgia dal cielo e sento la loro vicinanza anche oggi. La memoria grata abbraccia anche il compianto Papa Francesco, perché fu lui a nominarmi vescovo, in modo per me inaspettato e a inviarmi a questa Chiesa.
In questi anni ho imparato ad amare questa Chiesa di Pavia nella sua bellezza, nelle sue ricchezze di fede e di storia, nei volti dei suoi preti, delle comunità di vita consacrata, di molti fedeli laici - nelle parrocchie, nelle associazioni e nei movimenti -, di tante famiglie che sono diventate amiche e compagne di cammino, dei malati e degli anziani che ho incontrato durante la visita pastorale e continuo a incontrare negli ospedali della nostra città, nelle residenze per anziani, nelle case, dei bambini e degli adolescenti, dei giovani, soprattutto universitari, con i quali ho condiviso momenti belli e intensi e ho potuto entrare in rapporto e in dialogo con loro, nella visita alle parrocchie e agli oratori, durante i Grest e i campi estivi, negli incontri di catechesi e di preghiera, nelle esperienze forti delle Giornate Mondiali dei Giovani a Cracovia nel 2016 e a Lisbona nel 2023, e del Giubileo degli adolescenti e dei giovani a Roma nell’Anno Santo appena concluso.

Il Vangelo appena proclamato, che è quello proposto dalla liturgia in questo giorno, per una provvidenziale coincidenza è lo stesso che fu letto nella messa d’inizio del mio ministero tra voi, nella domenica del 24 gennaio di dieci anni fa. Gesù nella sinagoga di Nazaret, dopo aver letto il passo del rotolo del profeta Isaia, applica a sé queste parole come descrizione della sua identità di consacrato e unto nello Spirito e d’inviato a portare il lieto annuncio ai poveri, a dare inizio a un anno di grazia e di misericordia, grazie alla sua viva presenza in mezzo a noi: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-19). Riascoltarlo ha in me una particolare risonanza, perché anch’io sono stato consacrato nell’unzione dello Spirito come vescovo e successore degli apostoli, e inviato a rendere attuale e viva la missione di Cristo, anch’io sono debitore del lieto annuncio che ha toccato la mia vita, fin dall’inizio, grazie alla famiglia cristiana in cui sono cresciuto, ai miei genitori, e in modo più profondo e persuasivo negli anni della mia giovinezza. Questa è la grazia e il peso dell’essere vescovo: dedicare tutto me stesso a Cristo, a testimoniare il suo Vangelo, a servire la Chiesa che mi è affidata e in questi anni ho potuto vivere il mio ministero tra voi, pur con limiti e mancanze, perché prima d’essere per voi pastore e guida, sono con voi discepolo e amico del Signore. Secondo le celebri espressioni che Sant’Agostino ha pronunciato, in uno dei suoi discorsi per l’anniversario della sua ordinazione episcopale, parole che sento profondamente mie, così da rivolgere a voi lo stesso appello che Agostino rivolgeva ai suoi fedeli: «Sorreggetemi però anche voi in modo che, secondo il precetto dell’Apostolo, portiamo l’un l’altro i nostri pesi e così adempiamo la legge di Cristo. Se egli non condivide il nostro peso, ne restiamo schiacciati; se egli non porta noi, finiamo per morire. Nel momento in cui mi dà timore l’essere per voi, mi consola il fatto di essere con voi. Per voi infatti sono vescovo, con voi sono cristiano. Quel nome è segno dell’incarico ricevuto, questo della grazia; quello è occasione di pericolo, questo di salvezza. Infine, quasi trovandoci in alto mare, siamo sballottati dalla tempesta di quell’attività: ma ricordandoci che siamo stati redenti dal sangue di lui, con la serenità di questo pensiero, entriamo nel porto della sicurezza; e, nella grazia che ci è comune, troviamo riposo dall’affaticarci in questo personale ufficio» (Discorso 340,1). 

Sì, carissimi amici, io non potrei portare il peso del ministero ricevuto dal Signore da solo, ma sostenuto e accompagnato da voi, dal popolo di Dio, di cui sono, allo stesso tempo, membro e guida, padre e fratello: più vado avanti, più avverto la mia inadeguatezza al compito di essere per voi vescovo e pastore, e allo stesso tempo, mi sento realmente portato dal Signore, attraverso di voi, attraverso amici preziosi, attraverso volti di sacerdoti, diaconi, consacrati e consacrate, di semplici fedeli che pregano per me, offrono tempo e collaborazione, si fanno corresponsabili nelle scelte e nel cammino di Chiesa che stiamo percorrendo, provando nuove strade e lasciandoci interpellare dalla realtà, da ciò che Dio ci chiede attraverso la vita della gente, i bisogni dei poveri, lo smarrimento, le domande e la sete di vita degli adolescenti e dei giovani, l’esperienza concreta delle famiglie, la fatica e la solitudine degli anziani e dei malati.
Perciò, in questa celebrazione, desidero rendere grazie al Signore per la sua fedeltà, e a voi, a tutti coloro che in questi anni mi hanno accompagnato e sostenuto, perché un pastore senza il suo popolo, un vescovo senza i suoi preti, può fare ben poco. Quello che Benedetto XVI affermava nella messa d’inizio del suo pontificato, parlando del peso ovviamente molto maggiore d’essere posto a guida di tutta la Chiesa, sento che vale anche per me, come vescovo di questa amata Chiesa di Pavia: «In tal modo, anche in me si ravviva questa consapevolezza: non sono solo. Non devo portare da solo ciò che in realtà non potrei mai portare da solo. La schiera dei santi di Dio mi protegge, mi sostiene e mi porta. E la Vostra preghiera, cari amici, la Vostra indulgenza, il Vostro amore, la Vostra fede e la Vostra speranza mi accompagnano» (Per l’inizio del ministero di Sommo Pontefice, 24/04/2005).

Ma questa consapevolezza, piena di umiltà e di fiducia, deve accompagnare tutti noi, la nostra comunità diocesana chiamata a vivere questo tempo non facile per la testimonianza della fede e la sua trasmissione alle giovani generazioni, eppure pieno di opportunità e di possibilità da cogliere: pensiamo solo a ciò che si sta muovendo nel cuore di migliaia di adolescenti in Italia, feriti e smarriti davanti alla tragedia dei loro compagni morti tragicamente a Crans Montana l’ultimo dell’anno, alle domande che esprimono, alla ricerca di adulti autorevoli e capaci di testimoniare una speranza, che la morte non è e non può essere l’ultima parola sulla vita, sulla loro sete di vita! 
Come ha detto pochi giorni il Santo Padre Leone XIV, rivolgendosi ai cardinali raccolti per il Concistoro straordinario: «Questo [incontro] per me è una delle tante espressioni in cui possiamo veramente vivere un’esperienza della novità della Chiesa. Lo Spirito Santo è vivo e presente anche fra di noi. Quanto è bello trovarci insieme nella barca! Ci può essere qualcosa che ci fa paura; c’è il dubbio: ma dove andiamo? come andremo a finire? Però se mettiamo la fiducia nel Signore, nella sua presenza, possiamo fare tanto» (Parole “a braccio alla fine della prima sessione del Concistoro Straordinario, 7/01/2026).

Così, in questo momento, mentre esprimo gratitudine a Dio e a tutti voi per il cammino di questi dieci anni, sento anche il bisogno di domandare perdono per le mie mancanze e omissioni, per incomprensioni e disattenzioni che posso avere avuto, soprattutto con i miei sacerdoti, e rinnovo il mio totale affidamento al Signore, alla potenza del suo Spirito, alla tenerezza materna di Maria, ripetendo ancora una volta a lei: «Mater mea, fiducia mea!». Amen.
